
Messaggio 
per il Pellegrinaggio diocesano a Siracusa 

nel 60° anniversario della lacrimazione della Madonna 
 
1. Ciò che dà valore e rende prezioso il nostro partire in pellegrinaggio non è 
semplicemente la meta, il santuario della Madonna delle lacrime a Siracusa, ma 
anche il fatto che ci muoviamo come Chiesa locale. In qualche modo ripercorriamo 
l’esperienza di Maria, la giovane ragazza di Nazareth, che, appena ricevuto 
dall’arcangelo Gabriele l’annuncio della sua maternità divina come dono di grazia, 
si recò dalla cugina Elisabetta, benedetta da una maternità straordinaria, segno 
della potenza di Dio, al quale nulla è impossibile. Come Maria, anche noi partiamo 
per andare a fare memoria delle lacrime della Vergine e per cogliere in esse il 
segno della potenza di Dio, nella luce della fede. 
 
2. Il nostro pellegrinare verso un segno della fede ci conduce verso Maria. “Le 
lacrime di Maria appartengono all’ordine dei segni: esse testimoniano la presenza 
della Madre nella Chiesa e nel mondo” (Giovanni Paolo II). 
Guardare a Maria come al modello della maternità della Chiesa oggi è più che mai 
necessario. La Chiesa è Madre, come Maria. Il Risorto ha donato lo Spirito alla 
Chiesa perché lei potesse nella storia continuare a generare figli attraverso le 
acque del battesimo. Maria ricevette lo Spirito perché piena di grazia; la Chiesa 
riceve lo Spirito perché madre di grazia. Maria e la Chiesa vivono, pertanto, una 
relazione privilegiata con lo Spirito di Dio e di questa relazione noi siamo stati resi 
partecipi proprio attraverso la grazia battesimale. 
 
3. Le lacrime, poi, assumono la forma della memoria perché richiamano l’acqua 
della vita e l’acqua del battesimo. Come non sottolineare il legame sublime e 
profondo, suggerito dallo Spirito, fra l’acqua del costato sgorgata dal fianco del 
Figlio crocifisso e la semplice povertà delle lacrime della Madre, versate a Siracusa. 
Acqua di vita nuova dalla croce, lacrime di maternità afflitta ma redenta. Dopo la 
Pasqua il dolore del parto non è più maledizione per nessuna madre. Il dolore di 
Eva, madre dei viventi, infatti, è stato vinto in Maria, nuova madre dei viventi, e 
nella Chiesa, madre sacramentale di una moltitudine di figli. L’acqua del parto 
pasquale, del battesimo, è divenuta benedizione, salvezza e figliolanza con Dio. Le 
lacrime di Maria raccontano, così, l’inseparabile legame pasquale tra la morte e la 
vita, tra il peccato e la grazia, tra il dolore e l’amore. Le lacrime raccontano, allora, 
non la singolarità superficiale di un evento straordinario, ma la sacralità 
profondissima dell’amore materno e filiale, capace di custodire la benedizione del 
dolore redento e della gioia pasquale, canto nuovo dei redenti. 


